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Studio delle malte e degli intonaci di finitura per l’edilizia storica

Classificazione delle tipologie di intonaci e malte:

1. Con calce aerea e sabbia (altri inerti: polvere di marmo, sabbie colorate);

2. Con calce idraulica naturale e sabbia;

3. Con calce idraulica artificiale (calce e cariche di tipo idraulico: terre vulcaniche, 

pozzolana, terra di Santorino, cocciopesto, ecc.);

4. Con malta bastarda;

5. Con malta cementizia;

6. Ai silicati di potassio e cariche minerali;

7. Premiscelati a basso contenuto di resine sintetiche;

8. Premiscelati a medio contenuto di resine sintetiche.

Importanza della conoscenza delle tecnologie 
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Tipologia delle malte strutturali e di rivestimento nel restauro

1. Malte di riempimento 

2. Malte per stilatura dei giunti

3. Malte di allettamento

4. Malte di protezione e rivestimento

5. Malte per il restauro  

6. Malte da iniezione per consolidamento 

7. Malte per integrazioni e stuccature

8. Malte di finitura

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro
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«Il colore in architettura è una materia di studio trasversale, se consideriamo i vari settori applicativi che

principalmente qualificano la disciplina come arte visiva plastica»
(G.A. Centauro, N.C. Grandin, Restauro del colore in architettura. Dal Piano al progetto, Firenze 2013, p.5)

Da questo punto di vista la corretta scala di intervento del restauro del colore può riguardare l’ambito

strettamente architettonico del monumento come pure, diffusamente, la scala urbana, ponendo il

restauro delle superfici al centro delle attenzioni propedeutiche al restauro del paesaggio …

Dallo studio delle malte allo studio del colore

Lo studio del colore non deve limitarsi a considerare il problema delle corretta distribuzione delle cromie

ma affrontare più in generale il problema della conservazione delle superfici dell’edificato storico e il

recupero della tradizione costruttiva.

La nostra cultura per molti decenni ci ha portato ad immaginare severi e monocromi edifici monumentali

al punto da alterare del tutto la realtà colorata delle più importanti realizzazioni del passato.

I grandi edifici storici sono stati per secoli il luogo in cui sperimentare nuove soluzioni compositive,

tecnologiche e decorative successivamente trasferite all’edilizia corrente. Esiste poi un simbiosi

ambientale tra le superfici plastiche e decorate pittoricamente e lo spazio architettonico, laddove arte ed

architettura si completano nelle correlazioni cromatiche. Le superfici decorate e le superfici istoriate e

dipinte delle pareti fanno parte integrante di questo processo compositivo e devono essere studiate in

modo indistinto l’una per l’altra, anche se i processi storici di trasformazione possono averle disgiunte,

decontestualizzate o deoggettivate. Compito del restauro sarà quello di ristabilire i giusti rapporti, le

giuste correlazioni fra i testi originali, le lacune compositive e le modificazioni ambientali che si sono

determinate nel tempo nelle diverse cause, quali esse siano, antropiche o naturali.



Classificazione delle tinteggiature «non pellicolanti»:

1. A fresco (con terre naturali ed ossidi in soluzione acquosa);

2. Alla calce (latte di calce) e pigmenti compatibili;

3. Alla calce con leganti organici naturali (caseina, latte, ecc.);

4. Alla calce con leganti sintetici (resina acrilica), con elevata permeabilità al vapor

acqueo (residuo s/v inf. 20%);

5. Cementizi;

6. Ai silicati monocomponenti stabilizzati;

7. Ai silicati monocomponenti, additivati con polimeri, con elevata permeabilità al 

vapor acqueo (residuo s/v 5%).

Studio dei sistemi di tinteggiatura per l’edilizia storica/ 1
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Classificazione pitturazioni «pellicolantI» 

(idrorepellenza e traspirabilità  medio-bassa):

1. Alla calce con additivi polimerici (residuo s/v sup. 20%);

2. Ai silicati con additivi polimerici (residuo s/v sup. 5%);

3. Acrilici

4. Al quarzo, sistemi acristirolici in dispersione acquosa;

5. Al quarzo, sistemi acristirolici in soluzione;

6. Siliconici, acril-siliconici e/o silossanici (xilossanici) con permeabilità al vapor 

acqueo oltre il 10%, in dispersione acquosa;

7. Sistemi vinilversatici (idropitture lavabili):

Studio dei sistemi di tinteggiatura per l’edilizia storica/ 2
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Studio delle superfici dell’edilizia storica/ 1
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Studio delle superfici dell’edilizia storica/ 2
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Il colore nell’architettura fiorentina non è disgiunto dai materiali dei suoi ornamenti, dalla 

tipologia costruttiva, dai caratteri storici e dalle vicissitudini storiche della città … Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



… e finisce col subirne lo stesso destino di degrado e di cattiva conservazione

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



Percezione

Materia

TecnologiaStoria

Arte
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In chiave 

percettiva è una 

sensazione 

soggettiva 

connessa ai 

fenomeni naturali 

osservati. 

In senso fisico 

il colore 

corrisponde ad una 

banda 

elettromagnetica 

definita nello 

spettro della luce.

In senso materiale 

disaggregato 

il colore corrisponde ad un 

determinato pigmento ottenuto 

per macinazione dei minerali 

(pigmenti naturali), oppure 

ottenuto per sintesi di 

laboratorio (pigmenti sintetici).

Sotto forma di pittura è l’azione di 

stendere le tinte, sostanze 

coloranti in sospensione o in 

soluzione in liquidi acquosi, su 

superfici ad intonaco: nella 

manifattura artigianale, a fresco o 

a secco mesticando terre naturali 

e ossidi minerali (pigmenti) con 

calce e leganti organici; 

nell’impiego di mercato, paste 

coloranti, adesivi sintetici e/o 

leganti minerali (calce, silicati 

ecc.).
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In senso artistico  nella 

decorazione delle facciate 

è espressione materica 

della forma, comportando 

complesse elaborazioni 

pittoriche con varianti 

tecniche: dal buon fresco 

all’uso di leganti organici.

In chiave simbolica, 

attraverso la tecnica del 

graffito,  il disegno delle 

facciate si pone in un 

rapporto simbiotico con 

l’architettura, assumendo il 

carattere di un linguaggio 

codificato.

Le tinte applicate  a secco 

sotto forma di composizione 

decorativa nello spartito

plastico delle facciate, si 

integrano o  si sostituiscono 

agli elementi architettonici 

con effetti «a trompe-l’oeil».

In chiave allegorica ed artistica 

attraverso  l’utilizzo di tempere 

le pitture realizzano in facciata 

articolati quadri scenici, 

esaltando le espressioni 

stilistiche e i modelli plastici e 

decorativi dell’architettura.
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Nulla più del termine “colore” sfugge a una 
definizione linguistica, chiara ed esaustiva: da 
qualunque parte si affronti, il colore lascia vedere 
di sé, solo facce parziali e scomposte di una 
realtà frammentaria, mostrando ora il suo 
carattere fisico ora la sua componente ottica, 
l’aspetto fisiologico o il risvolto psicologico, la 
natura materiale, il lato espressivo o quant’altro 
ancora esso possa significare. Non esiste 
vocabolo che sappia racchiudere in unico lemma, 
la varietà di complesse implicazioni che il colore 
assume all’interno della nostra esistenza. In molte 
lingue tuttavia, si scorge traccia di questa 
ricchezza di connessioni, attraverso un dualismo 
intimo e dialettico (la doppia denominazione in 
russo cvet: colore/percezione e kraska: colore / 
materia), in cui la radice della parola, associa sia 
la qualità sensoriale (il latino color: da celare, 
ossia nascondere alla vista, tenere segreto, 
velare) sia la qualità materiale (cfr. il greco 
chroma: sostanza di rivestimento, veste del 
corpo, pelle; cfr. sanscrito: macchia, nero, oscuro, 
inchiostro). 

Questo confine indefinito e sfuggente, tra 
sostanza materiale che ricopre ed apparenza 
visiva che suggestiona, regala al colore, un senso 
magico che lo proietta nell’universo dei segni, 
rendendolo archetipo, simbolo, linguaggio, 
codice, espressione, percezione immediata di una 
incommensurabile realtà e di un dono divino, 
altrimenti intelligibile alla nostra esistenza. Ogni 
individuo è in grado di catturare mediante 
l’esperienza diretta del colore, messaggi e valori 
significativi per la propria storia. 

sorgente 

luminosa

corpo opaco

occhio

Fotoni Coni

Bastoncelli

Cos’è il colore percepito?

luce riflessa

Spettro delle radiazioni visibili
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SINTESI ADDITIVA

(LUCE) = BIANCO

Si ottiene dalla somma dei 3 colori primari

RGB e dei 3 colori secondari derivati MCY.

Si utilizza nei sistemi di lettura del colore per

classificare e misurare in modo univoco le

proprietà percettive del colore

RGB – XYZ - CIELab

SINTESI SOTTRATTIVA

(PIGMENTO) = NERO

Nell’interazione con la materia i 3 colori

primari sono invertiti: MCY e la loro somma

genera colori secondari RGB, terziari ecc.

sempre più scuri fino a raggiungere il nero.

Si utilizza per descrivere e comparare le

mescolanze cromatiche prodotte dalle tinte

MUNSELL - NCS - ACC

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro

Sintesi additiva e sintesi sottrattiva



Laboratorio di Restauro  - prof. Giuseppe A. Centauro

Il sistema dei colori primari additivi
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Il sistema dei colori primari sottrattivi



Imparare a misurare il colore:  il rilievo comparativo

• Metodologie di studio per l’analisi e le verifiche di controllo dei colori degli edifici

• Esemplificazioni di rilievo comparativo con materiali lapidei originali e/o pigmenti derivati

• Utilizzo di cartelle colori di riferimento generale (ad es. NCS, ACC 4041, ACC 5051 …)

Laboratorio di Restauro  - prof. Giuseppe A. Centauro

Rilievo compartivo del colore di intonaci e materiali lapidei



Luminosità

La luminosità di un colore è

determinata dalla quantità di luce

riflessa. Tutti i colori variano da

chiaro a scuro. Sul cilindro la

luminosità è descritta dalla distanza

(da 00 a 99) lungo l’asse centrale.

La luminosità minima (nero) è

codificata con 00 e quella massima

(bianco) con 99.

Tonalità

La tonalità indica la natura del colore ed 

è funzione della colorazione rosso, 

arancio, giallo, verde, blu, indaco e 

violetto trovando corrispondenza nello 

spettro visibile. I colori si miscelano in 

sequenza l’uno nell’altro fino a formare 

schematicamente un disco di colore 

continuo. Il sistema ACC divide questo 

cerchio in 24 parti, designate con le 

lettere dell’alfabeto. Ogni parte è 

suddivisa in 10 sezioni, numerate da 0 a 

9, che corrisponde a 240 diverse tonalità

Saturazione

La saturazione del colore rappresenta la sua intensità

o purezza. Quanto maggiore è l’intensità di colore

presente, tanto lo è la sua saturazione. Minore è la

saturazione, tanto più il colore appare “smorto” e

grigio. Nel cilindro, il grado di saturazione è espresso

dalla distanza tra asse centrale e perimetro esterno

del cilindro con una scala da 0 a 99. Quando la

saturazione di un colore è inferiore a 03, viene

segnalato con la lettera N.

La distribuzione delle coordinate tricromatiche nel modello cilindrico tridimensionale

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro



PRIMA FASE

APPROCCIO METODOLOGICO: RILIEVO DELLA TAVOLOZZA COLORE E MISURE COMPARATIVE  SU CODICI  ACC 4041

2- MATRICI MINERALI 1- MANUFATTI 3- INTONACI DECORATIVI

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



SISTEMA  COMPARATIVO DIRETTO

Codice TINTA: E8.50.60

E8 rappresenta la tonalità riconosciuta in un giallo-arancio

50 corrisponde alla saturazione, cioè al grado di intensità o 

purezza cromatica

60 descrive la luminosità ovvero la quantità media di luce 

riflessa

Sistema di lettura mediante Collezione Colori ACC 4041 ©

per gentile concessione di Sikkens, marchio di Azko Nobel Coatings.

Laboratorio di Restauro  - prof. Giuseppe A. Centauro



LETTURA E RILIEVO COLORE 

(METODI A CONFRONTO)

Metodo visivo

Sistema comparativo diretto

Metodo strumentale 

Colorimetro portatile

Sistema comparativo indiretto Spettrofotometro

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro



SECONDA FASE 

ASPETTI TECNICI ED ANALISI  SCIENTIFICHE DEL COLORE  

CAMPIONAMENTO E MISURE 
COLORE

SEZIONE LUCIDA E SEZIONE 
SOTTILE DI INTONACI DIPINTI

STUDI TECNICI

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



LETTURA E RILIEVO COLORE

Metodo visivo

Sistema comparativo diretto

Metodo strumentale 

Colorimetro portatile

Sistema comparativo indiretto Spettrofotometro
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SISTEMA  COMPARATIVO DIRETTO

Codice TINTA: E8.50.60

E8 rappresenta la tonalità riconosciuta in un giallo-arancio

50 corrisponde alla saturazione, cioè al grado di intensità o 

purezza cromatica

60 descrive la luminosità ovvero la quantità media di luce 

riflessa

Sistema di lettura mediante Collezione Colori ACC 4041 ©

per gentile concessione di Sikkens, marchio di Azko Nobel Coatings.
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D6.25.65<X<D6.15.5

5

C8.30.40

Matrici minerali Manufatti 

lapidei 

Definire un intervallo colore se le cromie visibili sono molteplici  

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro



Matrici Cromatiche

Tinta di rivestimento 

attuale

Tracce visibili di tinte 

precedenti

Ricerca stratigrafica

Indicare sempre un codice 

colore univoco per la 

superficie pittorica rilevata. 

Aggiungere eventuali note 

per altre stratigrafie presenti

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro



• Fondo

• Cornici

• Basamento

• Altro (…..)

Nel rilievo colore degli edifici indicare sempre 

il codice ACC 4041 relativo

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro



Superfici decorate: GRAFFITI 

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro



SISTEMA  COMPARATIVO PARZIALMENTE INDIRETTO E/O LETTURA IN REMOTO 

Laboratorio di Restauro  - prof. Giuseppe A. Centauro



Superfici decorate: PITTURE MURALI

• Indicare la tecnica artistica impiegata 

(es. tempera)

• Indicare il tipo di decorazione 

pittorica (es. «trompe l’oeil»)

• Indicare l’uso di una tavolozza colore 

variegata 

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro



ATTENZIONE ALLE CONDIZIONI AMBIENTALI (DI LUCE)

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro



progettuale

proiettivo

sperimentale

statistico

ANALISI CRITICA ED ELABORAZIONE DATI

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro



Inerti di varia durezza e diversa
granulometria, aventi colorazione
specifica e caratteristiche chimico-
fisiche singolari

LE MATRICI MINERALI  

CARATTERIZZAZIONE DELLE MALTE
Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



L’intonaco come colore: i monocromi neutri

Colorazione, lavorazione, 
tessitura e grana degli 
intonaci, prodotti con gli 
inerti minerali locali, 
costituiscono in molti 
casi, una valida 
sostituzione al colore 
inteso in senso 
tradizionale

Utilizzo delle  matrici minerali 

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



Casi d’applicazione: interventi conservativi su facciate storiche

Integrazione di grandi lacune 
su paramenti  lapidei e 
manufatti faccia vista

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



L’intonaco come struttura: le malte di consolidamento

Malte colorate confezionate con sabbie ed  inerti locali

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



Casi d’applicazione: conservazione e ripristino       

Muri a secco

Pareti interne

Superfici  lapidee faccia vista

Pareti esterne

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



LE MATRICI MINERALI DI PROGETTO

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



LE MATRICI CROMATICHE

Pigmenti naturali di tipo 
inorganico a base di terre  e 
ossidi, tipici del bacino 
minerario delle 5 Terre, diffusi 
e comuni in tutto il territorio 

CARATTERIZZAZIONE DEI PIGMENTI

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



TEXTURE

TECNICA

AFFINITA’
Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



COLORI MATRICE

Sono pigmenti dalle qualità elevate, si applicano puri ad
affresco o stemperati nella calce, per tinteggiature di fondi o

semplici decorazioni. Dichiarano spiccatamente l’identità
storica, paesaggistica ed antropica di ciascuna località

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



LE MATRICI CROMATICHE DI PROGETTO

matrici cromatiche e tinte madri

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



Tinte Madri

Sono le vecchie tinte per l’edilizia 

storica, prodotte con pigmenti in 

polvere, calce e leganti organici 

naturali .

Oggi sono prodotte industrialmente 

e messe in commercio come pitture 

minerali a base calce o silicatica

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



RECUPERO DEI MATERIALI, DELLE TECNICHE E DEI LINGUAGGI PITTORICI DELLA TRADIZIONE STORICA 

Prof. G.A. Centauro,
Laboratorio di restauro



Le espressioni del colore

Ogni città ha una serie di colori tipici in

grado di identificare e caratterizzare, le

proprie radici culturali: il modo in cui

queste forme si esprimono può essere

visibile o mascherato ma sempre

rintracciabile e riconoscibile …

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro

IL COLORE NEL 

PAESAGGIO URBANO



..in architettura, il colore ha una 
duplice valenza: mantiene un 
significato archetipo, naturale e 
strutturale, racchiuso in un abaco di 
matrici minerali prescelte e manifesta 
al contempo, un significato aggiunto, 
applicato intenzionalmente in altri 
registi architettonici sottoforma di 
rivestimenti pittorici e decorativi 

utilizzando le matrici cromatiche …

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro



“L’architettura imitò la natura, non nelle

rappresentazioni delle sue opere, ma

nell’assimilazione ch’ella fa delle loro

qualità; imitò la natura non già facendo

quello ch’essa fa, ma guardando al modo

con cui suole operare /…/. Ma la natura ha

celato delle leggi di solidità, di equilibrio, di

gravità; ha stabilite delle leggi di rapporto,

di simmetria, di proporzione, di numero, ci

ha dato degli organi, delle facoltà, che

medianti le loro impressioni gradevoli o

dolorose, c’insegnano ciò che si accorda o

no con la sua volontà e le sue leggi.”

(QUATREMERE DE QUINCY, 1842-1844)

Cromie naturali come 

espressione della simbiosi 

tra il paesaggio naturale e 

l’ambiente urbano
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Colori di Firenze

L’assenza di colori vivaci e di tinte diverse dal giallo, nella rosa 
ristretta delle poche sfumature che questo pigmento consente, 
caratterizza gran parte delle architetture fiorentine e numerosi 
fronti esterni del Quartiere di San Lorenzo. L’impatto cromatico 
della città, non sembra tuttavia indotto dalle superfici 
tinteggiate, ma deriva piuttosto dalla presenza estesa degli 
apparati lapidei di coronamento. La tipologia edilizia più antica 
e caratteristica della città, prevedeva infatti l’utilizzo massiccio 
di materiali costruttivi facilmente reperibili in loco, spesso 
lasciati faccia a vista per realizzare basamenti in bugnato, 
portici, logge, cantonali, marcapiani, paraste, stemmi, cornici, 
stipiti, ecc. /…/. Un’ulteriore tipologia architettonica presente nei 
palazzi del centro storico, è offerta dalle facciate decorate e 
dipinte /…/.La decorazione graffita fiorentina, cronologicamente 
riconducibile al XVI/ XX secolo, con il suo vasto repertorio di 
ornati figurativi, partiture geometriche e fantasiose grottesche, 
manifesta perfettamente quel principio di “chiaroscuro”, che 
caratterizza per antonomasia tutta l’arte toscana. 

Laboratorio di Restauro - prof. Giuseppe A. Centauro
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LA CATALOGAZIONE PER LA CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE DEI BENI CULTURALI

La restituzione documentata dei dati di rilievo e di monitoraggio (ex ante e ex post)
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